
Visioni di coraggio
Riprendono la pastorale più attiva, la scuola e l’università,
il  lavoro  e  gli  impegni  personali  e  la  prima  parola  che
risuona in questa domenica è: “Coraggio! Non temete!” (Isaia
35,4-7).  I  profeti  hanno  sempre  la  capacità  di  infondere
speranza e di rigenerare la forza di guardare al futuro, e se
pensiamo agli anni di pandemia da cui veniamo e alla crisi
della pastorale, che sembra essersi ormai rassegnata a delle
chiese  semivuote  e  alla  difficoltà  di  appassionare  e
coinvolgere i giovani, pare che ce ne sia proprio bisogno.

Accogliamo  volentieri  perciò  lo  sguardo  dei  profeti,  che
penetrano  prospettive  che  è  difficile  persino  intuire.
Concretamente,  nel  contesto  in  cui  risuona  l’oracolo  del
profeta Isaia, il regno di Israele era sotto l’assedio delle
truppe di Sennacherib, imperatore d’Assiria. Sembrava non ci
fosse speranza alcuna. Invece il profeta – contro il parere di
tutti e fronteggiando contrarietà e umiliazioni – non offre
solo un oracolo di vittoria, ma la prospettiva di un mondo
nuovo. L’esito della vicenda darà ragione al profeta.

Per  vedere  la  realizzazione  delle  profezie,  però,  bisogna
credere  alla  Parola  di  Dio.  Da  questa  domenica,  allora,
cogliamo due suggerimenti a cui aderire con fede.

Per prima cosa dobbiamo riconoscere di essere sordi e muti
proprio di fronte alla Parola di Dio. Sembra un’affermazione
ripetuta banalmente, ma occorre prendere atto che non abbiamo
una  consuetudine  significativa  con  la  Parola  di  Dio,  non
l’ascoltiamo  (siamo  sordi)  e  ancora  meno  siamo  capaci  di
testimoniarla in maniera affascinante (siamo muti): in verità,
sembriamo sempre dei principianti nella vita spirituale, che
invece è necessaria per orientare le nostre scelte di vita,
per rafforzare la nostra personalità e le nostre relazioni, e
per osservare un rigore morale che riguarda prima di tutto la
nostra dignità.
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In secondo luogo possiamo cercare di vivere una carità più
limpida,  non  tanto  nelle  cose  eclatanti,  quanto  negli
atteggiamenti  fraterni,  nel  vivere  con  più  cordialità  i
rapporti  in  parrocchia  e  fuori,  essere  gentili,  non
discriminare, non dare giudizi affrettati, impegnarsi a volere
bene, gioire di condividere la fede con la propria comunità.

C’è un grande desiderio, in fondo, in ciascuno dei credenti,
di  una  fede  viva  e  di  una  comunità  così  amorevole  e
propositiva,  da  rallegrare  persino  il  deserto  e  la  terra
arida.
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